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•<*U>Jìf Maria di Rudenz » presentata alla Fenice di Venezia 

Tradimenti, delitti, passioni e morti che resuscitano nell'opera che non piace
va neanche al musicista - La Ricciarelli, Leo Nucci e Alberto Cupido protagonisti 

Nostro servizio 
VENEZIA — Quante sono 
le ìnorti violente In que
sta donlzettiana Maria di 
Rudenz '. con cui La ' Feni
ce ha, aperto festosamen
te la stagione? Gianfran
co De Boslo, nella sua edu
cata regia, porta tre cada
veri. In scena, Intrisi di 
sangue e riversi su letti e 
scalinate. Ma bisogna con
siderare che la protagoni
sta muore tre volte, che 
suo padre — a quanto si 
mormora — è stato am
mazzato nell'antefatto e 
che 11 colpevole, figliò a 
sua volta di un assassino, 

. . - - ' < * • ; * } *• a ''•• > . . - . t : ; .. • 

non sopravvlverà a lungo: 
il librettista avrebbe am
mazzato anche lui, sé non 
fosse Intervenuto l'antico 
direttore della Fenice (do
ve l'opera fu rappresenta
ta la prima volta nel 1838), 
preoccupato dall'ecatom
be. Il degno funzionarlo 
non potè invece salvare 
l'opera che non piacque 
al pubblico, come non pia
ceva al Donizetti costret
to ad accettare il libretto 
in mancanza di meglio. 

Il guaio, come notò l'Il
lustre Loca teli l all'Indoma
ni della tiepida prima, era 
che il.pubblico si era ora-
mal stancato dei prodotti 

della « scuola della mala 
morte >, tanto orripilanti 
e monotoni da gelare per
sino «la generosa musa 
del maestro Donizetti », ri
masta « sopraffatta e smar
rita ». 

Il Locateli! era uno di 
quel rari critici che non si 
sbagliavano quasi mal. 
Ancor oggi, riascoltando 11 
lavoro, viene spontaneo 
chiedere per quale ragione 
sia stato riesumato. Ra
gioni culturali? In parte, 
ma personalmente sono 
convinto che non ' ci sia 
più nulla da scoprire in 
Donizetti. E non perché il 
prolifico bergamasco scrl-

Un ricco programma di iniziative a Città di Castello 
' - ; f < • . ' * ' - • •• 

Musica nel 
• * . V 

da lì non 
carcere: 

• «. 

Dal nostro inviato > . 
CITTA' DI CASTELLÒ — Il veni, vidi, vici ; 
ha -una variante. Le prime due situazioni 
(arrivare e vedere) vanno bene per noi che. 
siamo ! andati e- abbiamo' visto; ta terza si • 
trasforma in un vicit riferito alla città, alla 
sua amministrazione democratica, • che ha 
vinto una battaglia, assumendo, quale-prò-
Oleìna, innanzitutto politico, l'impegno del 
risveglio.culturale di questo operoso centro^ 
dell'Umbria. .;•;,-'.•-,. 

Abbiamo già dato notizia del restauro e 
dell'inaugurazione del • nuovo Teatro degli 
Illuminati; ora abbiamo partecipato alle se
rate conclusive della breve stagione che ha 
collaudato il nuovo spazio che già comporta _ 
altre iniziative miranti e costituire intorno 
al Teatro una più ampia struttura culturale. 
Nei pressi-del Teatro c'è il Carcere: un an-' 
tico edificio del Cinquecento. Le attuali fi
nalità saranno trasferite altrove, e il com
plesso architettonico sarà attrezzato.per ospi
tare iniziative culturali ih senso lato. E non 
basta. Tra il Teatro e questo palazzo del > 
Cinquecento,. Ce la Scuola comunale di mu--
sica fé ahthe 'sedè della Filarmonica «Gia
como Puccini », cioè delia Banda musicate),' 
anch'essa rientra nel piano di crescita cul--
turafe-dèlla-citta. ~ ~ '~^ • . ^ Ì . V A V S ; 

La banda si $ .inserita nelle, manifestazio- ' 
ni del nuovo. Teatro dóve " Ka tenuto con- '. 
certo. E' salita, ih palcoscenico, e ha tèn-. 
tato di. «sfondare» le pareti a suon di mu- . 
sica, . dandogli sotto con sinfonie d'opere, 
che non aveva ancora in repertorio: Barbiere . 
di Siviglia, Nabucco, • Poeta e contadino e 
persino l'Inno alla gioia dalla Nona di Bee-. 
thoverLXJn successo strepitoso (questa Ban
da- ha circa duecento anni di trita) anche 
per il- maestro Fausto Polverini che è pure. 
direttore detta Scuola di musica. Il giorno 
dopo. Polverini si è messo al pianoforte, e 
ha accompagnato una trentina di allievi 
che si esibivano in un saggio di fine anno. 

più evadere 
Due ore fitte di musica, affidate a giovanis
simi studiosi di violino, flauto, sassofoni, 
chitarra, tromba, fisarmonica. Cera il sinda
co, Giuseppe Pannacci (all'impegno e all'emo
zione di salvaguardare un posto di lavoro 
unisce quello di assicurare ai ragazzi che ne 

' hanno voglia • la possibilità di frequentare , 
la Scuola di . musica), e anche il restauro 
di questa scuola sarà messo in cantiere. '->'-L [ 

Dopo la banda e il saggio, si è avuto l'ul
timo spettacolo agli Illuminati (dove ora 
continua "la stagione di prosa), con il sin
golare balletto, Allora? Allora cosa?: un 

•divertimento che unisce insieme danza, poe
sia, psicanalisi e recitazione, coreografato da \ 

<• Eugenio Polyakov che ha condiviso la regìa 
con Francesco Capitano, attore brillantissimo, 

. in « duo» con Aurora Cancian. Sono « diva-. 
gazionin del subconscio, alle quali ha dato, 
cosciènza l'arte coreutica di Margherita Par-
rilla, che ha qui finalmente trovato sboccò 
al suo temperamento capace di penetrare 
climi elegiaci e assorti, come di scatenare 
U virtuosismo più acceso. Aveva per formi
dabili sostegni Luigi Martelletta e Raffaele 
Paganini Le musiche sono registrate — mu
siche 'd'autore — e sono spesso maliziosa
mente'distòrte, chiuse ira pagine della'Tra1 

Jviàta; cjie apranole•ccfncludohò^fi U'divèi*' 
^UmentoK r v ; r-\ ;<-'1"' = •-•-•>• ••"•'•/ •••!•'•»'« 
. Abbiamo detto clié c'è poi il Fèstivàl mu
sicale di Città di Castello e che anche que-

.. sta attività « rischia » ' di essere coordinata 
^ e sviluppata in un'organica.programmazione 

coinvolgente il Teatro, l'edificio che si scor
derà di essere stato un carcere e la Scuola 
di musica che sta in Via Paradiso: una 
strada — si vede — che gli angeli non han-

. no mai dimenticato. Apparirà una stella co
meta, da queste parti: a starle dietro,-gli 
increduli vp.dronnn cnme • si la a dare in 
concreto una svolta alla consunta routine 
musicale. , 

Erasmo Valente 
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l'esperienza di 30 anni 
proiettata negli 80 

/ nostri vini: 
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CANTINE COOPERATIVE — REGGIO EM. 
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vesse brutti lavori. Ma, al 
contrario, perché aveva 
un mestiere tanto solido 
da produrre una miriade 
di opere, tutte accurate, 
tutte ben fatte e tutte 
eguali. Poi, ogni tanto, co
me sempre accade ai gran
di mestieranti, gli scappa
va un capolavoro. ;>-. 
•'-Maria di Rudenz non è 
tra 1 prodotti fortunati. 
Non tanto per l'assurdità 
del libretto dove lui fug
ge con lei, ma l'ammazza 
per sposare un'altra, con
cupita dal fratello, mentre 
la defunta risorge per re
golare i conti. Queste fol
lie pullulavano nei melo
drammi dell'Ottocento. H 
fallimento della Rudenz 

,sta nella musica dove le 
situazioni melodiche sono 
tanto abbondanti' quanto . 
prevedibili: arie patetiche, 
cabalette furenti, concer
tati maestosi. C'è tutto, e ' 
tutto ben > tagliato e levi
gato secondo un modello 
che Verdi (pronto ad esor
dire l'anno seguente con V 
Oberto) non fatica a man
dare in pezzi, mentre Do
nizetti va a Parigi a rin
novarsi. - r •-.-•• ••••--.-—— 

In questa prospettiva, 
ormai logora, non c'è nul
la da scoprire nella enne
sima Maria, la cui ripre
sa . appartiene alla voga 
corrente della «riscoper

t a » ed al costume diffuso 
nel'nostri teatri lirici; do
ve l'interprete di richia
mo e l'opera da cucirgli 
addosso . camminano . as
sieme. -, ' ; v <̂-.-.- -) 

Succede dappertutto e 
non è il caso di strappar
ci i.capelli. Tanto più che 
la Maria di Rudenz, cosi 
ben tirata a lucidò, scor
re via tranquilla, come il 

; brodo all'inizio del pasto. 
(Nel pranzo della Fenice, 
arriveranno poi 1 piatti 
forti del Tristano, dell'/do-, 
mento, dellenovità attua
li è via dicendo). E il bro-
do.~pér*rèstarr nelllmma^ 
gihe, è ben cucinato e ben 
servito. 

L'interprete di richiamo. 
nel„ nostro. caso, è Katla 
Ricciarelli, cantante raf
finata e . delicata che fa 
del suo meglio per calar
si nel panni sanguigni del
la folle Maria, ma poi emer
ge — come sempre — nel
lo struggente lirismo. Né 
può essere altrimenti, con 
una tecnica come la sua. 
tutta impegnata - nelle 
squisitezze, nelle filature. 
in cui la dizione si sfalda 
e l'impennatasi arrotonda. 

Al suo fianco si sono 
contesi l'amóre di lui e gli 
applausi del pubblicò il ba-
ritonó Leo Nucci e 11 te
nore Alberto Cupido. Ben 
noto il primo: oggi da an
noverare tra 1 migliori 
della categoria, come di
mostra il suo drammatico 
Corrado. Quasi sconosciuto 
il secondo anche se è fa
cile prevedere che lo ascol
teremo sovente d'ora in 
poi: Cupido è Infatti do
tato di una voce chiara, 
estesa, dal bel suono gio
vane, cui si accompagna 
anche una nitida dizióne: 
qualità che dovrebbero ga
rantirgli - una fortunata 
carriera purché egli cor
regga-certe strane incer
tezze- di intonazione che, 
se non erriamo, dipendo
no da una incertezza tec
nica. evidente in certi pas
saggi. La rivelazione; co
munque. ha entusiasmato 
i ; veneziani; generosi : di 
applausi e di incoraggia
menti. Da ricordare, anco-; 
ra, Giorgio Surtan nella 
parte del nobile Rambaldo 
e Silvia Balcani nei pan
ni della timida Matilde. 
Compagnia, orchestra e 
coro han poi trovato un 
energico conduttore in 
Ellahu InbaL sin . troppo 
energico, a volte, ma fot-. 
nlto di collaudato mestiere. 

Non meno piacevole l'al
lestimento: scene di Mi-
scha Scandella, ispirate ad 
un elegante duecentismo 
grigio e argento, costumi 
policromi di Santuzza Cali 
e regia di Gianfranco De 

," Boslo che guida con bella 
• misura le masse e le appa-
< rizloni dei personaggi, tra 

giochi di luci e sanguino
se apparizioni: quelle pre
viste e anche qualcosa di 
più. I veneziani odierni. 
comunque, non ai sono 
scandalizzati e 11 succes- > 
so è risultato assai più vi
vo di quello del secolo scar
so; con la speranza che 1* 
esito brillante annunci la 
definitiva ripresa del tea-

- tre dopo- ì guai' commissa
riali, cosi come la Maria 

; del 1838 vide la Fenice xì-
•• sorgere da un rovinoso In-
i cendió. i 

j Rubens Tedeschi 

Cubiste ma molto belle 
• - • , - » . . . . • 

le donne mediterranee 
di Henri laurens 

Un grande scultore cubista, della generazione di Bra-
que e Picasso, in una interessante móstra a Villa Medici 
ROMA — Ogni stagione. V 
Accademia di Francia a Vil
la Medici propone una gran
de mostra, e quasi sempre è 
una scoperta o una rìscoper- • 

• ta. Questa volta, è la mostra 
: dello scultore cubista Henri 

Laurens, presentato da Jean 
. Leymarie. che durerà finn al 
4 gennaio. Laurens, in Italia, 
s'è visto poco o niente. Nel :•: 
'50, alla Biennale di Venezia . 
non prese il premio che ]or-
se gli spettava: lo prese- il 
grande Matisse, suo amico, ' 
e lo divise con lui. Laurens 

: nacque a Parigi nel 1885 ed -
; ebbe una formazione àrtujia- > 

na con un mestiere formida
bile che restò sempre M ba
se della sua potenza 

Era un bell'uomo, positivo, 
sereno, solido — altre qualità ;' 
che quasi organicamente 
sempre trasferirà nelle scul
ture — e reagì come una • 
grande pianta a una tuber
colosi ossea che rése'nece%-~ 
saria l'amputazione d'una 

- gamba. Se ricordiamo questo : 
pauroso accidente della sua 
vita, la malattia, è perché ' 
Laurens riuscì a stabilire un 

.distacco tra sé e la malattia 
' e o restare creativo secondo •" 
. quel moto intimo, positivo e 
• costruttóre, che lo portava 
• adamare il corpo e la matè-i 

ria della scultura.. 

Laurens arrivò lentamente; '• 
col suo passo € operaio », aT 
cubismo. La frequentazione e 
l'amicizia di Braque furono 
determinanti e presto i suoi 
passi si confusero con quelli 
di Braque stesso, di Gr\s, di 
Léger. ài Picasso. Ma la so-

• larità mediterranea e l'eros 
. dì Matisse.. pittore e' sculto

re, -ebbero su di lui una più ' 
segreta influenza. Intorno al 
1914. la scultura, che era uri 
po' arretrata rispetto alla pit
tura,'sotto l'impulso' futuri-' 
sta e cubista, cominciò a 
mettere grossi rami: Boccio-

1 ni. Duchamp-Villon, Arcipen. 
ho, Lipchitz. E; poi. c'era la 
straordinaria scultura dei 

.pittori cubisti, Picasso e Bra
que innanzitutto. , ; '• ';:' 

: - : E c'era la scultura sinuo
sa, erotica, antìca-moderna 
di Modigliani. La scultura 
negra circolava in tanti stu
di di' Montmartre e. in tanti . 
pensieri tra i due poli di Ma
tisse e Picasso. Nel 1915. Mo

digliani fece a Laurens un 
ritratto bellissimo che è al
la mostra: la testa e le gran
di spalle di Laurens tengono 

• lo spazio con 'una sicurezza, '• 
una naturalezza e una polen-

• za che sono di pochi ritratti 
del fertilissimo ritrattista 

*- Modigliani. Sembra una scul
tura Laurens, una testa un 

po', negra Dogon: Modigliani 
aveva capito quanto la scul
tura fosse la vita stessa di 
Henri che, nel '15, è cubista 
con la, serie delle « Costru
zioni » • : che toccheranno un 
vertice con quella fantastica . 
struttura di pieni e vuoti di 
€ Bottiglia e bicchiere » del 
1917 e « Comvosizione di 
uva» del 1918. . . . . . . . 
.""-: Queste costruzioni rivela

no l'amore artigianale per.i 
materiali*:per la salatura 
colorata provata e riprovata 

ì al.fine di mantenere stabile 
: la volumetria sotto U flusso 
della lucè. Il periodo det*Pa-

' piers collées> tra il 1917 è U 
't 1918 è un'incursione nel cam-
; pò della pittura cubista ve
ra e propria: un'attivazione 

; dei volumi sul piano. Lau
rens non ha l'immaginazione 

: e là finezza di Picasso e 
Braque: è più artigiano, ^vo
la» più in basso ma, forse, 
più di tutti è innamorato del
la materia e dei materiali. 

| " Così, méntre il cubismo da 
' analitico si fa sintetico e af-
\ riva a straordinari sottiglier-
, te di astrazione e anche di 

•rarefazione o di diffuso de-
• corativismo o di moderna 
• accademia, Laurens resta 

ancorato a una stupefacente 
-i solidità realista, materica « 
terrestre. 

' •E' il periodo delle pietra 
dipinte con • i capolavori 
t Bottiglia e bicchiere »' del 
1918 dov'è il vuoto a fare 
immagine e « Chitarra » del 

• 1919 dove il cubismo tocca 
una classicità di risonanza 
mediterranea e dove si ma
nifesta la-musicalità grande 
di Laurens. Tutto il cubismo 
è popolato di strumenti mu- '• 
sìcali ma quelli di Laurens 
sono indimenticabili: Ancora 
la materia, la terracotta, tro- • 
va esaltazione in una sene 
di statuine degli anni venti 
un po' negre e un po' greche 
fino alla • tenerezza sublime 
della « Piccola maternità >. 

E' una serie dì un periodo 
molto povero di mezzi per lo 
scultore ma che comincia a' 
manifestare, nella volume- • 
trìa .cubista, quel culto del • 
corpo femminile e quel soli
do eros assai ben piantato 
sulla terra che faranno fino ' 
alla morte, nel 1954, il singo
lare cubismo mediterraneo di 
Laurens segnato da vere e 
proprie statue possenti,, co-
sfruite per grandi masse 
articolate con volumi curri 
come se cercassero il sole. 

; E' un'innovazione nel cubi
smo questa passione per le 
linee curve, sensuali e mu
sicali. -••'--

Laurens ce ne offre una 

varietà incredibile inventata 
ora sul corpo femminile ora 
su figure marine ora sulla 
musica: « Donna grande in 
piedi con panneggio » (1928), 
< Donna allo specchio* 
(1W)). «Cariatide* (1930). 
€ Le Ondine » (1933),: tOcea- • 
nide* (1933), cÀn/ione» 
(1937), « La grande musici
sta» • '• (1938), e L'addio » 
(1941), forma gigantesca che 
sembra rientrare nel grem- • 
bo materno, €La sirena » 
(1945). «Lo luna» (1945), 

. e La . grande • bagnante > 
(1947). <La notte» (1950), 
€ Donna con grappolo d'uva» 
(1952). Con Maillol, con Re-
noir, con Matisse, moderno 
cubista ma anche primordia
le e antico, come un greco 
un negro un gotico — quei, 
gotici. delle cattedrali • che 
non cessavano di stupirlo — 
Henri Laurens ha inseguito 
un suo mito solare che ha al 
centro la figura femminile 
dentro una spazio musicale 
— il vuoto lavorato come U 
pieno—: quella sfera chiara 
di • cui parlava lo scultore 
Giacometti. : -• • •- , : » % 

Dario Micacchi ; 
Nella foto: (da sinistra) 
• Donna con ventaglio », 1919 
• e Dònna grande In piedi 
con panneggiai, 192S 

L'antico che scorre dentro 
le cose nuove degli 

MILANO —Alla Galleria Senato. In via 
Senato.45, è stata ordinata una móstra pò-. 
starna dì Carlo Levi, che.si concluderà alla' 
fine di quésto mese: una mostra di opere 
appartenenti all'intero arco creativo oefi'ar-
tista. dal primo perìodo torinese nella se
conda metà degli anni Venti all'estremo 
periodo romano, troncato daOa morte nel "75. 

Ricordo l'emozione che, dentro gli ami 
della guerra, le parole di un suo testo, ora 
famoso, provocarono tra gH artisti di. Cor
rente: «n domani».vi si leggeva, cnon si 
prepara coi penneH. ma nel cuore degli 
uomini; e gH uomini che hanno seguito i 
loro Dei al fondo dell'inferno, anelano di 
tornare itila luce, • di germogliare, come 
un seme sotterraneo. Dal sommo della paura 
nasce una speranza, un lume di consenso 
deB'oomo e deOe cose. Muoiono gu Dei. si 
crea la persona umana.- La guerra dell'uo
mo con se stesso è finita, se davvero l'arte 
ci ìndica un futuro, e se nomiamo leggerlo 
sul viso e nei gesti degli uomini. E forse 
è nato chi prepara, nei quadri, l'annuncio 
della separazione, l'amoroso sergere di una 
pittura senza terrore». 

Ecco: una pittura di conoscenza poetici. 
non di terrore, è quella che negli anni del 
dopoguerra Levi ba intrapreso: una pittura 
che unisce in un solo vivente palpito storia 
e mito, uomo e natura, mondo animale e 
vegetale, valori esistenziali e valori della 
coscienza. Le qualità di. una tale pittura. 
sono interamente assorbite daOa verità del 
soggetto, sprofondate in esso, nontnwtwmìiti! 
neOa sua inequi vocabfle enandazìane. Non 
sono altro che il significato stesso dei sàoi: 
personaggi dei suoi paesaggi, degli oggetti ' 
rappresentati. In altre parole, si tratta di 
una pittura che non persuade per i distinti 
e rilevanti pregi del segno o del colore. 
bensì per le doti di verità su cui ogni alba 
dote si fonda e ai fende. ' - - ' ' 

Non c'è dubbio, infatti, che per Levi la 
realtà è qualcosa eoe dal midollo va alta 
corteccia • viceversa; qualcosa per cui la 

natura della' superfìcie è deus, stessa so
stanza della fibra più occulta; per cui lo 
spirito, e il fisico, coincidono, sono perfetta 
identità. D senso sacrale dell'esistenza, che 
si può scoprire' fa' Levi, non contraddice 
questa concezione, ma anzi la solleva al sen
timento deH'immagkie e gM. consente di 
concentrare in essa, nella sua particolarità. 
il valore dell'universale. In tal modo ogni 
immagine di Levi finisce coi racchiudere 
naturalmente il senso di una storia che dalle 
vicissitudini più lontane e mitiche si racco
glie nel presente quale pmueasa - di un 
possibile futuro. E tutto ciò senza che vada 
mai perduto i contatto con la realtà, indi
viduale, con uà 

Questo del resto è il carattere dell'i 
itinerario creativo di Levi, almeno da 
do. intorno al "30, esplose in lui la 
lare componente deU'espresskmismo ebraico. 
sino al periodo più drastico del suo rea-
Bsms meridionale, negli ami Cinquanta; 
sino a quegli ultimi alberi dal tronco tor
mentato e mostnioBO. che appaiono come i 
simboli di una e natura naturane». 
trice di forme vagamente antropoidi. 
lo di cona£unzione tra fl vivente lievito 
deOa terra • la vivente sostanza del mon
do umano.'. • "• 

Non è possibile separare la pittura di 
Levi dai pensieri e dai sentimenti che aza-
msno i-prodigiosi capitoli del «Cristo s'è 
fermato, a.EboM» e. aixor.prima, le pagine 
di iPaara deOa libertà ». come pura i testi 
ch'egli ha scritto suDa Strina, la Calabria. 
b Sardegna: fl senso deD'arcako dentro II 
fluire del tempo, insieme osa la capacità 
d'interpretare i segni pia segreti drita no
stra eaistema. i asolivi che premono daBe 
viscere, di. una profonda realtà 

Mario Do MWv«4i 
Nella foto '- Corto Levi: c U cespite », 19«T 

I lavori della 
' : XI Quadriennale 

L'Ente Autonomo Esposizione Nazionale Quadriennale 
d'Arte di Roma informa che nel pomeriggio del giorno 
3 dicembre 1960. negli Uffici dell'Ente al Palazzo delle 
Esposizioni in Roma, si è riunito il Comitato di Lavoro 
per la XI Quadriennale, cosi composto: Floriano Bodmi, 
Achille Bonito Oliva, Enzo Brunori. Ennio Calabria, Mau
rizio Caivesi. Mario Cerali. Giuseppe Cesetti. Venanzo 
Crocetti. Piero Dorazio, Angelo Dragone, Giuseppe Gatt, 
Luigi Gheno. Dario Micacchi, Franco Mulas, Guido Pa-
rocco. Giò Pomodoro, Nunzio Sciavarrello. Giovanni Stra
done. Alberto Sughi. Valeriano Trubbiani, Aldo Turchia-
ro. presenti tutti, ad eccezione di Mario Cerali e Nunzio 
SciavarreDo. assenti per impegni. Il Comitato ha discusso 
in modo preliminare ma già costruttivo, e sulle basi delle 
linee programmatiche indicate dal Consiglio di Ammini
strazione dell'Ente, le strutture della prossima XI Qua
driennale. affermando unanime la necessità che la Qua
driennale stessa si tenga nell'autunno 1961 e auspicando. 
per la sua realizzazione, la massima collaborazione del 
Comune di Roma e di altri Enti. 1. 

Segnalazioni 
aacMACAVAue - - "- < 

1S4S-1SSS: Aspètti ««flirta 
M • • • • — • - Felli. Raffini. Ver-
tìcchi a cura dì - I t i t fMl* D« 
Grada. Pinacoteca Cìvica. Fino l i 
1 . flafinajo. 
BOLOGNA - , 

Gattaria. d'Arte Moderna. Fino 
al 5 tannalo. 

attirici. Gallaria d'Art* Moder
na. Fino al 5 farinaio. 

WBiraeB Laaa. Gallerie Forni 
In Tie Ferini 26. Fino ai 31 

Indaori veaeri dal X V al 
X V I I I anela. M O N O Civico. Fi
no «I 15 fermalo. 
SADIZA 

Eaoottzioni. Fino al 4 
farinaio. 

wajDcet _-_ ._ 
aafni litografie, novanta opera 
(Sei Mutai dì Marsiglia. Pel ino 
Medici Riccardi. Fino «I 13 «cn-

- ajaio.. 
AatreinaBjaa deaalcec - Firenze 

1S47-1SSS. Sala d'Arme di Pa
lano Vecchio. Fino al 20 gen
naio. _ . _ 

disegni, fotografie, opettaeoJi dì 
Sarai* Tofano. Palagio di Parte 
Co»»». Fino *1 13 febbraio. 

•a f fa* Ptoafcscd. Gallerìa San-
raeroce in piazza 5. Croce 13-R. 
Fino al 31 dicembre. 

Cianai CaarietieL Galleria 
« L'Indlan* > in piasse dall'Olio 
3. Fino ai 31 dicembre. 
H O U m V M A A R N O 

ira pittate dal Tracent*; H 
Maeatr* al t lgaa* (mostra di
dattica). P a l m i Ccwwnali. Fi
rn «I 4 

„._ Canai la det
te. Ora m vie Fiori CMari 1S. 
Para *J > imiiaii. 
_vTaiiiin Afaata • •raaiena 

1* . Fin» al 1 ~ 

r«*wVn0fpTf#* 

. feria 32 in via Brera S. Pino aj 
31 dicembre. 

Cario Sergio Signori. Rotonda 
di via Besena. Fino al 4 gennaio. 

I V . Triennale deHTdMo—-
(omaggio a Luigi Bartoiini, 160 
artisti d'oggi, la stamperie « I l 
Bisonte a dì Firenze). Palazzo 
della Permanente in via Tarati 
34 . Fino eli '11 gennaio. 
MODENA 

L'occhio fotografie» di WB> 
belai von Gloedeo. Galleria Ci
vica. Fino all'11 gennaio. 
NAPOLI 

Raffaele UppL Stuòlo d'erte 
Ganzarli in via Camillo de Nardtti 
24-a. Fino ai 15 gennaio. 
PRATO 

GÌBM|V|W GfMVTMCnir fKtflMratV 
ti dal 1952 * l 1980. Szla Me
dievale dì S. Jacopo. Fino al , 
20 genmio. 
PERUGIA 

Enrico Casteliaitl. Galleria Sa
gittario in via Ulisse Rocchi 1 . 
Fino al 10 gennaio. 
RIETI 

« Generazione anni venti • . 
Portici del Palazzo Vescovile a 
Palazzo del Turismo. Fino al 25 
gennaio. 
RAVENNA 

Fotornedla do* ovvero delie 
fotodecorazione oggtUl»e a cura 
di Daniela Palazzoli. Espongono 
Fontana. Migliori, Ghirri, Ven
tura. Guidi. Chiaroroonte, Gioii, 
Wolf, Barbieri, Fava e Picchioli. 
Loggetta Lornbirdesca. Fino al 
10 febbraio. 
ROMA • • - 1 

Apollinare e ravangoardla. 
Galleria Nazionale d'Arte Mo
derna. Fino al 4 gennaio. 

Franco AIMei: architettura per 
un 'museo. Galleria Nazionale -
d'Arte Moderne. Fino al 15 gen
naio. . . * 

n ritratto. Gallerìe « U Sa
nta » in via Garibaldi 86 . Fino 
al 7 gennaio. 

Afra. Stamperie 2RC tn via 
de' Delfini 16. Fino al 10 feb
braio. Caricatore patta Hbertk la-
caricatura franca** del Direttori* 
• I Secondo Impero. Contro cat
turai* franca** m piazza Ni 
n* 62 . Fin» al 10 tannalo. 

M aipwte aaaafe* *J " 
„ . dizioni 
(tarmo da via Milano). Fin* 
al S tannalo. 


